La romanizzazione dell’entroterra lucano

I centri abitati e le diverse fenomenologie dell’abbandono
Tra gli oppida dell’entroterra lucano più suggestivi e che potrebbero darci molte più risposte rispetto a quanto già sappiamo, possiamo individuare una ‘triade’ costituita dalle poderose cinta murarie di Serra di Vaglio, Monte Croccia e Monte Torretta. Uno studio piuttosto recente di A. Henning ha individuato una serie di analogie di tipo costruttivo tra le mura di Monte Croccia e Monte Torretta, con elementi estendibili anche a Serra di Vaglio (centro più grande e più potente)
;  per tutti e tre si potrebbe agevolmente ipotizzare una simile, breve vicenda insediativa: nati come oppida intorno alla metà del IV sec. a. C. (su preesistenti insediamenti), gli stessi non avranno vita lunga, cessando di esistere tra la metà e la fine del III secolo sec. a.C. (come testimoniano i reperti archeologici), per cui si può preliminarmente supporre un loro abbandono in concomitanza con la guerra contro Pirro oppure con quella annibalica.
Una vicenda non dissimile sembra essere toccata a Civita di Tricarico, imponente struttura fortificata di circa 47 ettari, molto probabilmente il centro amministrativo su cui gravitavano gli altri insediamenti lucani, considerandone, oltre che le notevoli dimensioni, la posizione di pressochè equidistanza dagli stessi e, soprattutto, il fatto che fu costruita dai nuovi arrivati Lucani ex novo e non ampliando precedenti aggregati.
 A Civita di Tricarico una maggiore ricchezza di reperti archeologici ha permesso una ricostruzione più dettagliata e dinamica dell’epilogo insediativo. La suggestiva formula di E. Isayev <<abbandono a metà cena>> testimonia di una repentina fuga dal sito in occasione della guerra annibalica, durante la quale, secondo la studiosa, le élites locali si schierarono contro i romani.
 Ne seguì la devastazione della città, una sorte che con buone probabilità ebbero potuto subire i 3 siti di cui sopra: tale lettura degli eventi è avvalorata dall’incendio che colpì Serra di Vaglio, di cui rimangono incontrovertibili tracce. Propendiamo infatti con la tesi di Isayev secondo cui l’abbandono della “sala dei banchetti” di Civita andrebbe datato in occasione della II guerra punica e non prima (la guerra contro Pirro), seguendo i motivi che ella riporta: 
1) se ci fosse stata devastazione ed abbandono di molti centri in conseguenza della guerra pirrica, come spiegare allora il numero piuttosto elevato di soldati e cavalieri arruolati, in una Lucania depopolata, nel 225 a.C. ovvero prima della II guerra punica?
 

2) Le analisi di O. De Cazaneuve sul materiale rinvenuto a Tricarico consentono un ripensamento della datazione delle ceramiche oltre la metà del III sec a.C., una cronologia che può estendersi, tra l’altro, ad altri centri della regione
.
Contrariamente ai tre siti dei quali abbiamo parlato sopra, Civita non subisce però un abbandono totale ma attraversa una fase di vita discontinua e più lunga di quanto si pensava
, che porterà, dopo molti secoli, all’epilogo totale. Un percorso, questo, che è possibile rinvenire in altri antichi centri abitati rientranti in una porzione di territorio delimitata grosso modo da un triangolo, con i vertici: Torre di Satriano - Monte Torretta – Monte Croccia (immagine 1). È possibile ritrovare alcune analogie nella storia di questi siti così come ognuno di essi ha le proprie peculiarità, che analizzeremo nel dettaglio.

Tornando a Civita di Tricarico, abbiamo detto che dopo la seconda guerra punica, l’oppidum attraversa un’ulteriore fase di vita che si protrae anche oltre l’età romana. Le testimonianze significative di attività, risalenti al II sec. a. C., provengono dall’arx, dove fu costruita una nuova casa a corte o domus e un tempio italico che sopravvissero almeno fino al I sec. Contemporaneamente il sito subì un forte ridimensionamento dovuto all’abbandono
 della città bassa (dove risiedevano molto probabilmente le classi intermedie ed inferiori); nessun segno di vita si registra in seguito per tutto l’abitato,  fino a che, secoli più tardi non ci imbattiamo in una sepoltura ‘anomala’, priva di corredo, che è stata ritrovata immediatamente all’esterno del tempio ‘P’, in appoggio al suo muro nord
: in questo caso le analisi al C14 hanno confermato la datazione in età medievale e più precisamente in età normanna.
 Anche se, al momento, non si hanno altre testimonianze simili (che vadano dal I a.C. in poi), il ritrovamento di questa sepoltura esclude l’abbandono totale del sito. Resta da chiarire, in attesa di eventuali nuovi dati, se si sia trattato di una frequentazione ridotta ma continua o di una rioccupazione in età medievale. 
I due elementi archeologici appena richiamati (sepoltura priva di corredo ed edificio contiguo) li ritroviamo anche altrove, in due siti di interesse storico che sono Serra del Carpine e Barrata, distanti pochi chilometri da Serra di Vaglio ma soprattutto collocati lungo un importante asse viario costituito dagli antichi tratturi. Il caso di studio che meglio può fare da guida è quello di Serra del Carpine, area poco conosciuta nei pressi dell’attuale Comune di Cancellara, che fu importante centro abitato tra il VII ed il IV sec. a.C
. La presenza di resti di un muro ad aggere fa pensare ad una cinta fortificata così come la ricchezza dei resti rinvenuti in più di 70 tombe, con un numero non esiguo di spade, testimonia di una notevole élite locale, che probabilmente risiedeva o si radunava in una <<importante struttura>> eretta nel quarto secolo a. C.
. Vista la sua posizione strategica (lungo il Regio Tratturo della Marina e a pochi passi da Serra ma soprattutto da Rossano di Vaglio) e l’importanza economico-militare dei suoi abitanti, possiamo dire che Serra del Carpine si inscrive appieno in quel gruppo di centri fortificati dell’entroterra lucano attivi tra il IV ed il III secolo a.C. Nel caso in questione, in anticipo rispetto ad altri insediamenti, già dal III sec. a.C. <<non si riscontra più alcuna sepoltura sulla maggior parte del plateau>>
. Non è possibile però parlare di abbandono totale (di Serra del Carpine e dell’area circostante) per una serie di motivi. Innanzitutto per la presenza di un nucleo insediativo attiguo (di cui parleremo più avanti) che mostra segni di vitalità fino a tutto il II secolo a. C.
 In secondo luogo poiché concordiamo con l’ipotesi di V. Capozzoli, che ha visto nella parte ad abside della struttura un’aggiunta di età medievale, che potrebbe far pensare ad una cappella eretta sulla sommità del pianoro, così come avvenuto nella vicina Barrata. Accanto alla probabile presenza di una chiesa, infine, bisogna menzionare il ritrovamento di una sepoltura priva di corredo, a ridosso di tale edificio absidato, sepoltura che lo stesso Capozzoli interpreta come di epoca medievale, vedendovi un’analogia con quanto prima evidenziato a proposito di Civita di Tricarico. 
Una sepoltura priva di corredo e databile in età medievale-moderna è stata rinvenuta anche nella vicina Barrata
, nei pressi di una chiesa che mostra somiglianze con la costruzione di Cancellara: entrambe sorgono sulla sommità di un pianoro e hanno una struttura simile, con la presenza di un corpo aggiuntivo ad abside. Resta da stabilire se anche la chiesa di Barrata risulti essere la trasformazione di una precedente struttura di età lucana, probabile residenza dell’élite locale similmente all’edificio proto-classico di Serra del Carpine. Rimane certo comunque che anche Barrata fu un centro fortificato
, sede di un importante classe di guerrieri, come testimonia il ritrovamento di un elmo bronzeo di tipo corinzio
.
Di <<quasi totale abbandono>> e <<rioccupazione>> del territorio, infine, si è parlato a proposito del ragguardevole centro di Torre di Satriano, che completa questa breve rassegna sull’entroterra lucano.
 Come succede nella gran parte di tali insediamenti, colpisce anche in questo caso un silenzio generalizzato di dati a partire dal II sec. a.C., sicché <<A Torre di Satriano dopo un primo, quasi totale, abbandono si avrà una ripresa nel popolamento e nello sfruttamento delle campagne che si protrarrà in alcuni casi fino all’età tardoantica>>
. Il <<quasi totale abbandono>> rappresenta una importante cesura: nessuna traccia di frequentazione in età romana ci viene dal centro abitato, dove invece assistiamo ad un ripopolamento in età medievale seguito da un nuovo, definitivo, abbandono. Anche a Satrianum, come nelle località appena richiamate, abbiamo testimonianza di sepolture di età medievale, non riconducibili a prima dell’XI secolo.

Possiamo quindi concludere evidenziando come - a differenza di quanto avvenuto a Serra di Vaglio, Monte Croccia e Monte Torretta - vi sono altri centri per cui non è possibile parlare di abbandono totale ma andrebbero piuttosto usate altre definizioni quali: spopolamento (più o meno lento), declassamento ad area rurale oppure ripopolamento in età tardo-antica o alto-medievale, in cui si collocherebbe la cessazione. In ogni caso bisogna segnalare, soprattutto all’interno delle fortificazioni, una quasi inesistente vitalità in età romana: questo il dato che maggiormente ci interessa e che investe un’ampia fascia territoriale, cambiandone per sempre la fisionomia. L’abbandono dei centri abitati, il loro <<collasso>>
, lento o immediato, è un primo importante elemento che testimonia, a nostro avviso, la scomparsa dei ceti dominanti autoctoni. A ciò si potrebbe obiettare, grazie ad alcuni studi archeologici estesi oltre i centri fortificati, che in realtà fosse avvenuto un trasferimento di queste élites nelle campagne circostanti, con conseguente incameramento delle piccole e medie proprietà. La questione va analizzata più a fondo, come faremo nel successivo paragrafo.  
I profondi mutamenti del paesaggio agrario
Gli studi poc’anzi richiamati
 costituiscono un’accurata indagine sul paesaggio agrario di Torre di Satriano, che può diventare un paradigma estendibile all’intero territorio che abbiamo preso in considerazione. Vogliamo qui richiamare, a titolo esemplificativo, un dato relativo all’ager di Torre di Satriano: le ricerche hanno evidenziato come, su un totale di 119 attestazioni di superficie, solo dieci unità topografiche provino una fase di frequentazione in età romana e, caratteristica ancora più importante, di queste ultime solo due abbiano una fase di frequentazione precedente, testimoniando una certa continuità
. Ci troviamo quindi di fronte ad una destrutturazione e profonda trasformazione dell’assetto territoriale. Entrando più nello specifico, è possibile parlare di un primo periodo di quasi abbandono anche del territorio circostante che si accompagna alla improvvisa cessazione della frequentazione del sito fortificato. Possiamo individuare una cesura che precede la romanizzazione del territorio, visibile soprattutto nel vicino santuario, e collocabile nel II sec. a.C.  In questo lasso di tempo si registra una rarefazione della popolazione, sia dei piccoli e medi proprietari che di quella élite i cui segni del potere erano così tangibili
. Le tracce di ripresa si avranno solo un secolo dopo, tra la fine dell’età repubblicana e gli inizi dell’età imperiale, quando nascono nuovi insediamenti rurali secondo la tipologia della villa romana. Nonostante la posizione strategica, Torre di Satriano tuttavia, se paragonato con le vicine Volcei e Atina o con l’ager Buxentinus, registra una presenza numericamente poco significativa di fattorie e ville in età romana
. Sono appena due, come detto, le grandi strutture insediative agrarie che segnano continuità (in un evidente passaggio da fattoria a villa di tipo romano), rappresentando un unicum nel territorio che stiamo prendendo in considerazione, come ci accingiamo ad evidenziare
. 
Un modello simile di occupazione diffusa del territorio messa in luce per Torre di Satriano è stato studiato da M. Osanna anche a Timmari e Monte Irsi (MT) dove è analogamente riscontrabile una fitta << presenza di fattorie ampiamente distribuite nel territorio, che restituiscono l’immagine di una campagna fortemente antropizzata tra IV e III sec. a.C.>>
. Accanto ad una diffusa piccola e media proprietà, anche qui si segnala la presenza di una struttura rurale più vasta, <<un unico sito databile nel VI sec. a.C. >> abitato probabilmente da aristocratici a giudicare dai manufatti rinvenuti
. Tale sito cessa di esistere in età romana in cui si segnala anche l’abbandono della maggior parte dei nuclei rurali. Non sempre le grandi proprietà dimostrano continuità e, di conseguenza, ci troviamo di fronte ad una scomparsa dei ceti dominanti o comunque economicamente facoltosi. 
Il caso, tuttavia, più significativo e meglio documentato di abbandono di una struttura rurale si ha a Monte Moltone di Tolve. Si tratta di una grande fattoria lucana di tipo greco, strategicamente collocata lungo il Tratturo Regio e nata nella metà del IV secolo a.C. (come la vicina Civita di Tricarico) in cui i ritrovamenti testimoniano le grandi possibilità economiche e l’alto grado di raffinatezza culturale dei proprietari.
 È meritevole di riflessione il fatto che le fasi di vita della fattoria di Monte Moltone - la più grande e lussuosa fattoria dell’entroterra lucano - corrispondano alle fasi iniziali dell’insediamento di Civita di Tricarico, il più grande e potente oppidum dei Lucani: 1) nascita nella metà del IV secolo 2) ampliamento ed arricchimento tra la fine del IV e gli inizi del III 3) realizzazione di frettolosi interventi difensivi intorno alla metà del III sec.
. L’epilogo dei due siti seguirà un esito diverso
, ma pur sempre di epilogo e di abbandono si tratta, esattamente nel cuore del potere lucano. Non è un caso, infatti, che proprio la struttura più lussuosa cessi di esistere in età romana, segnando una scomparsa non solo di un ceto dirigente economicamente e culturalmente avanzato ma anche di agricoltori che quivi lavoravano e abitavano (<<residenza in loco di gran parte della popolazione>>
): tale modello verrà stroncato dall’arrivo di nuovi imprenditori romani. Monte Moltone sarà soppiantata dalla vicina villa romana di S. Pietro di Tolve. 

Dunque non solo le aristocrazie vengono spodestate dalle loro residenze nelle acropoli dei centri fortificati, ma non ne rimane traccia neppure negli insediamenti rurali. Monte Moltone non è un caso isolato di fattoria abbandonata. Se seguiamo l’importante tracciato del Tratturo Regio ritorniamo al sito di Serra del Carpine di cui abbiamo parlato in precedenza. Mentre l’occupazione di questo insediamento sembra arrestarsi al IV secolo, in piena età della ‘lucanizzazione’ si colloca il vicino complesso di Serra Coppoli (fine del IV-inizio del II)
. Siamo anche qui sulla sommità di un pianoro e come per Moltone, gli abitanti avevano grandi capacità economiche, come testimoniano alcuni eleganti reperti rinvenuti. Si tratta di una grande fattoria, un complesso di notevoli dimensioni costituito da cinque ambienti, con un probabile cortile interno. La struttura sopravvive fino agli inizi del I secolo
 mentre non si hanno più tracce in epoca successiva. Non abbiamo cioè testimonianze di continuità, di trasformazione della struttura in una villa di tipo romano. L’analogia cronologica anche qui è con Civita di Tricarico, dove assistiamo, ad una sorta di fallito tentativo di romanizzazione cui seguirà l’abbandono. Riflettendo su quelle che poterono esserne state le cause, la risposta più plausibile sembra risiedere nelle diverse confische
  cui fece seguito la creazione di vastissimi appezzamenti gestiti da facoltosi proprietari transregionali, su cui torneremo più avanti.
Proseguendo lungo il Regio Tratturo (via del bestiame, pecus, e quindi della pecunia, della ricchezza) arriviamo infine tra Cugno delle Brecce e Cozzo Rivisco, alture antistanti Barrata, dove sono stati rinvenuti i resti una fattoria lucana con una fornace circolare di epoca non meglio precisata, ma che non mostra segni di continuità o trasformazione.
 La zona si caratterizza per essere stata un ulteriore insediamento di una classe agiata e guerriera, come testimonia il ritrovamento di 6 tombe con ricchi corredi e numerose armi
. Di tanta ricchezza, tuttavia, nonché di qualsivoglia forma di vitalità nell’età della romanizzazione, non abbiamo più traccia neanche in questo nucleo. Insieme all’insediamento prospiciente di Barrata il sito era strategico nel controllare la sottostante vallata del fiume Tiera, che metteva in comunicazione l’entroterra lucano con l’importantissimo tracciato del Basento e quindi con la costa ionica. Ci si chiede, a questo punto, quanti altri abbandoni simili si sono potuti verificare nel territorio che stiamo prendendo in considerazione e se esistevano, oltre ai noti centri fortificati, anche contigue grandi fattorie, come nei casi appena esaminati. Non abbiamo, a tal proposito, testimonianze archeologiche dirette ma disponiamo - in attesa di futuri auspicabili ritrovamenti archeologici - di una controprova fornita dalla assenza, per il momento, di ville di tipo romano (create ex novo o frutto di riadattamenti di precedenti strutture) in agri come quello di Monte Croccia, Monte Torretta e Serra di Vaglio (là dove sono più evidenti i segni dell’abbandono, anche forzato).  Potrebbe essere possibile, a Monte Torretta come in altri casi, estendere, ipoteticamente, il ‘modello Torre di Satriano’ per l’età lucana (immagine 2) e supporre una successiva trasformazione -qui ancora più profonda- del territorio in età romana, con una totale scomparsa di insediamenti rurali (anche di grandi dimensioni) rimpiazzati dall’estensione di pascoli e di “saltus” adatti all’allevamento estensivo e brado di suini, che in età imperiale rappresenteranno la fonte principale di esportazione della Regio, come testimoniato dal noto passo della Expositio totius mundi.
 Ben calzerebbe quivi l’osservazione fatta da G. Soppelsa a proposito di Monte Moltone: <<L’area lucana, duramente punita in seguito alla defezione in favore di Annibale, divenne ager pubblicus, utilizzato prevalentemente per attività a bassissimo potenziale produttivo, come ad esempio l’allevamento brado dei suini>>
.  Non si tratta di un semplice cambio di economia, ma di una profonda lacerazione del tessuto socio-culturale
.

Le montagne lucane, un tempo costellate di piccole e medie proprietà, vengono successivamente descritte come ampie distese di saltus da Orazio, Seneca e prima ancora da Varrone
 Si tratta di radure intervallate da pascoli, terreni che si prestavano molto bene all’allevamento dei suini, ma anche a quello degli ovini, dei bovini e dei cavalli
. I saltus, definiti da Porfirione <<proprietà estese per numerose montagne>>
, rappresentavano quindi un nuovo modo di utilizzare, o meglio di sfruttare il territorio in modo ‘capitalistico’ soppiantando non solo i piccoli e medi proprietari precedenti (sostituendoli con i più redditizi schiavi e liberti, di cui abbiamo ampie testimonianze in tutta la Lucania
) ma anche la vecchia aristocrazia guerriera, danneggiata dalla II guerra punica e dalle confische. 
Testimonianze epigrafiche
Nel territorio che abbiamo preso in esame, l’entroterra lucano, dal II sec a. C. in poi si verifica molto probabilmente un incameramento dei piccoli e medi appezzamenti da parte di occupatores, che, secondo Ettore Lepore sarebbero stati ricchi pecuarii della zona
  per cui, sostanzialmente, ci sarebbe stata una continuità nella classe dirigente. Vorremmo avanzare, al riguardo, delle obiezioni partendo da un’osservazione: <<Niente è pervenuto dalle fonti letterarie riguardo al quadro insediativo, ma possiamo immaginare che dopo la guerra annibalica élites di varia provenienza abbiano cominciato ad acquisire terreni in diverse aree della regione modificando così il territorio rurale>>
. L’espressione <<élites di varia provenienza>> conferma alcuni nostri dubbi sull’affermazione del Lepore, dubbi che nascono innanzitutto poiché assistiamo, nella Lucania romana, ad un abbandono e una decadenza dei centri del potere, laddove erano radicati proprio i ceti più ricchi, mentre assumono, invece, sempre più importanza le coloniae di Venusia e Grumentum, insieme alla praefectura di Potentia, centri, cioè, che verranno consistentemente popolati da gente proveniente dal di fuori della Lucania.  Inoltre, non sempre tra le grandi proprietà agrarie è possibile seguire le tracce di una continuità, come avvenuto seppur in maniera limitata, a Torre di Satriano
. Abbiamo considerato nel paragrafo precedente l’abbandono che caratterizza non poche grandi proprietà agrarie, tra le quali la villa di Moltone rappresenta il caso più significativo. Si aggiunga a ciò l’alto numero di confische che colpirono proprietari ricchi e meno ricchi, nonchè la dimensione transregionale della pastorizia, che fu l’attività intensiva che contraddistinse per secoli il cuore della Lucania: i ricchi proprietari di greggi provenivano piuttosto da fuori, come vedremo a breve. I dati epigrafici infine, confermano i nostri dubbi, mostrandoci un quadro diverso da quello prospettato dal Lepore. Ci troviamo innanzitutto di fronte ad una notevole estensione della proprietà imperiale, anche di testimonianza precoce, con la presenza di liberti nell’ager di Pignola o di Monte Torretta e nelle ville di San Pietro di Tolve e Masseria Ciccotti fino al comprensorio di Gaudiano-Montemilone-Spinazzola
. Occorre, in aggiunta, considerare la presenza di ricchissimi proprietari transregionali, come già detto, che investirono nella pastorizia e nella produzione laniera: la fusoliera rinvenuta a San Pietro di Tolve rimanda ad un liberto di Domitia Lepida, zia di Nerone, che possedeva vasti pascoli in Salento e nelle Murge
; vastissime invece erano le proprietà del beneventano Vedio Pollione, tra cui le villae in località Masseria Ciccotti (Oppido Lucano), San Pietro di Tolve
 ed una di recente scoperta in località Pazzano di Tolve
. Tutti luoghi deputati alla produzione laniera. 

Per capire ancora meglio cosa potette accadere alle élites locali, è utile ritornare sui dettagli della vicenda insediativa di Civita di Tricarico. Il grande insediamento lucano, probabilmente il vertice amministrativo (o uno di essi) non subì un abbandono repentino (inconfutabile per Serra di Vaglio, Monte Croccia, Monte Torretta) né una immediata ruralizzazione con rarefazione della popolazione (Serra del Carpine, Barrata, Torre di Satriano). Dopo la guerra annibalica l’abitato entrò in una nuova fase che potremmo definire della romanizzazione, un processo che purtroppo sarà destinato a rimanere incompiuto, rappresentando un unicum nel territorio. Innanzitutto Civita subì un importante ridimensionamento, visto che la vita continuò soltanto nella parte alta della città, l’arx, dove il livello sociale e politico degli abitanti era tutt’altro che modesto. De Cazaneuve parla di una <<stretta dipendenza del sito rispetto alla sfera culturale romana>> segnata dalla presenza di elementi come una domus (di eccezionale presenza nell’entroterra lucano), un tempietto di tipo italico, una circolazione di moneta romana e, dato più importante, un’iscrizione latina
. Bisognerebbe capire se ci troviamo di fronte ad un fenomeno di “self romanization” oppure ad una colonizzazione diretta su un territorio confiscato dopo la II guerra punica, diventato ager publicus o praefectura. Pur non risolvendo il problema, De Cazanove propende per la seconda ipotesi, sottolineando il rapporto tra Civita e Venusia, con una potenziale influenza esercitata dalla seconda
. Ciò significa che i probabili magistrati, militari o coloni dell’iscrizione, i cui nomi peraltro erano diffusi anche a Venusia, potessero provenire proprio dalla colonia latina, dopo aver soppiantato l’importante ceto dirigente locale, di cui ignoriamo le sorti. A differenza degli altri noti centri abitati, Civita, probabilmente per le sue dimensioni, la posizione strategica ed il ruolo politico che ricopriva, venne mantenuta in vita, ma subì una evidente trasformazione quale conseguenza di una colonizzazione de facto. La nuova, romanizzata, Civita tuttavia non fu destinata ad avere vita lunga. Le ultime tracce di frequentazione non vanno oltre il primo o i primi decenni del I sec. a. C., in concomitanza con l’importante evento della guerra sociale.
 Ci agganciamo allora alle analisi del De Cazaneuve, proponendo un importante dato su cui riflettere: nello stesso momento in cui assistiamo al declino di Civita, iniziamo ad avere importanti testimonianze di potere da Potentia tramite il vicino santuario di Rossano di Vaglio. Si sarebbe trattato, più che di casualità, di un riassetto gerarchico territoriale: nel controllo dell’entroterra lucano Potentia prese definitivamente il posto di Civita di Tricarico. 
I terreni espropriati a più riprese nell’ager potentino furono con ogni probabilità assegnati a nuovi proprietari, le cui origini sono da collocare altrove
. Tra le numerose testimonianze epigrafiche di Potentia, che meriterebbero sicuramente un approfondimento a parte, molte ci portano ben oltre l’entroterra lucano. È il caso, ad esempio, degli Acerronii o dei Satrii
. Molto suggestiva inoltre è l’epigrafe rinvenuta a Barrata (su cui contiamo di tornare in modo molto più dettagliato) relativa ad un C. Canius Fortunatus
: ci limitiamo in questa sede a sintetizzare alcune osservazioni.  Non ci sono, nella zona, altre testimonianze di un simile gentilizio, se non nell’odierna Campania
 o nel Medio Adriatico
, riconducibili a uomini facoltosi e potenti, tutti verosimilmente ben disposti ad investire in Lucania, in un settore altamente redditizio come la pastorizia: il toponimo Barrata (zona provvista di sbarramento) ricorda un probabile servizio di dazio lungo gli snodi dei tratturi
, gestito, un tempo, da locali aristocrazie guerriere. A tal riguardo, non è da escludere un collegamento con il C. Iuni Kani della vicina Masseria Ciccotti (importante centro laniero), considerando le attestazioni delle varianti del gentilizio
. Apre interessanti spunti di ricerca, infine, un’osservazione di R. Antonini: kanio è un nome antico, attestato in graffiti vascolari, ai primordi del VI sec. a.C. in Campania a Pontecagnano
. Una provenienza simile (etrusco-campana) piuttosto che osca, è attestata anche da un’iscrizione di Rossano di Vaglio
.  Entrambi i documenti - dato importante - testimonierebbero la presenza di gente campana che avrebbe popolato Potentia ed il suo ager a partire dal II sec. a.C.
, sostituendo o rimpiazzando a più riprese le aristocrazie locali
. Questa documentazione potrebbe così ridonare vitalità ad un’ipotesi di Capano secondo cui Potentia sarebbe una colonia “graccana” popolata da genti provenienti o dall’agro picentino campano o dalla omonima Potentia picena
. Al di là degli approfondimenti che meritano uno spazio specifico, vogliamo concludere sottolineando come i gentilizi che abbiamo menzionato, Satrii, Acerronii, Canii incarnano perfettamente quella classe di spregiudicati imprenditori agricoli e commerciali, descritta da E. Gabba, che è in grado di produrre ramificazioni in Italia e nelle province romane, laddove sarà più evidente lo sfruttamento
. Si tratta di un ceto dirigente ed imprenditoriale che investe in un primo momento nella pastorizia e successivamente, a partire dal II secolo d.C. nell’agricoltura, soprattutto nel territorio compreso tra Atella, Venusia e Canusium: qui si aggiunsero altre gentes lucane attestate a Grumentum o a San Giovanni di Ruoti, la cui provenienza è da collocare, anche in questo caso non nell’entroterra lucano ma di poco più ad ovest, nell’odierna Campania. Si tratta ad esempio dei Brutii Praesentes (già attestati a Volcei) e dei Babulii (originari di Paestum)
. Non solo il centro abitato di Potentia ma anche il suo ager riconduce a proprietari provenienti da fuori. Si consideri, oltre ai gentilizi appena esaminati, la significativa presenza della proprietà imperiale, tra l’altro precoce, testimoniata a Pignola, non molto distante da Potentia
. Un’ultima riflessione al riguardo: nelle immediate vicinanze di Potentia, sia a Barrata che a Cugno delle Brecce-Cozzo Rivisco, non abbiamo tracce importanti di continuità negli insediamenti. Se per la seconda località registriamo, infatti, un significativo abbandono dell’area nonché di una antica fattoria
, per quanto riguarda Barrata, l’epigrafe che abbiamo appena analizzato risale solo al I o II sec. d.C.
; non ci sono segni di romanizzazione nei secoli precedenti, né l’epigrafe in questione reca un contesto di rinvenimento, una qualche struttura (come una villa) ad esempio, ad essa collegabile, come segno di una presenza continuativa di una antica famiglia di possidenti. Tali elementi supportano la tesi che le élites romane, di cui abbiamo testimonianza a Potentia, non sono quelle radicate su questo territorio da generazioni, da prima, cioè, della conquista romana. Non si spiegherebbe altrimenti il declino di queste zone o, se si vuole evitare l’accezione negativa di tale termine, il depopolamento, quale conseguenza dello sfruttamento intensivo legato alla pastorizia.
Nell’incameramento delle piccole e medie proprietà della zona, torniamo a ribadirlo, giocano un ruolo maggiore piuttosto i grandi capitali di investitori provenienti da lontano. Delle antiche stirpi di guerrieri enotri e lucani, di un intero popolo di agricoltori, allevatori ed artigiani, nessuna traccia sembra rimanere nella Lucania romana.
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� O. De Cazaneuve, “Civita di Tricarico nell’età della romanizzazione”, pp.169-202. L’iscrizione in oggetto, OV[---]E• CAURIS•K[---]LE•LOLII[-]•, menziona due persone di cui la prima porta un prenome (Ovius) corrente in ambiente osco, attestato a Venosa, mentre il gentilizio del secondo, Lolius, è diffuso a Paestum, Volcei e Venusia.


�  Ibid., pp. 200-202.


� In base ai dati archeologici a nostra disposizione, alla vigilia della guerra sociale o subito dopo, chi esercitava il potere in una Civita seppur ridimensionata, abbandona la città per qualche motivo. Non si rinvengono più tracce di frequentazione né nella ‘domus’ né nel ‘tempio P’. Ibid., passim.


� Utilizzando, come testimonianza, le iscrizioni di Rossano di Vaglio è possibile seguire 3 fasi corrispondenti a 3 diverse confische storicamente attestate:


II sec. a.C. (all’indomani della seconda guerra punica). Verosimilmente riferibili al nascente centro abitato di Potentia (visto l’abbandono subito da tutti gli oppida limitrofi) sono le iscrizioni osche. Colpiscono tuttavia alcuni nomi di ambito campano, piuttosto che osco-lucano (cfr. infra, note 62 e 63) che avvalorano le nostre ipotesi;


I sec. a. C. (riforma graccana). Si tratta di un periodo, piuttosto lungo, di silenzio epigrafico, conseguenza di un probabile riassetto gerarchico;


Ultimo quarto del I sec. a. C. (guerra sociale). Le nuove iscrizioni in latino, esplicitamente riconducibili a Potentia, raccontano di un nuovo ceto dominante.


Per le iscrizioni di Rossano di Vaglio cfr. M. Lejeune, “Inscriptions de Rossano di Vaglio”, in RAL, n. 27 (1972): pp. 663-684.


� Un’iscrizione di una liberta Acerronii (Di Giuseppe H. 2007, “Proprietari e produttori nell’Alta Valle del Bradano”, Facta, n.1 (2007): p. 165-166), nei pressi di masseria Ciccotti (Oppido Lucano), redditizio centro laniero, testimonia delle capacità e degli interessi economici della famiglia, come l’atto di evergetismo attestato dal restauro del santuario di Rossano di Vaglio (ibid., p. 166). Attività e proprietà della famiglia andavano ben oltre la Lucania. Cicerone (pro Tull., VIII, 16 e 20), aveva già citato le notevoli proprietà in agro di Thurii, in Calabria, di Cneus Acerrronius, a cui andrebbe attribuito il succitato restauro; le proprietà degli Acerronii spaziavano dal Lazio (CIL, VI, 10485, CIL, X, 5786, CIL, X, 5866) fino ad arrivare a Locri (CIL, X, 19) ed addirittura alla Gallia Narbonense ed alla Britannia (CIL, XII, 3250 e 3935, CIL XII, 4543 e AE 1982, 656). Usa il punto interrogativo il Camodeca sulle origini potentine degli Acerronii, per i quali è sicuro invece delle origini lucane, molto probabilmente localizzabili ad Atina, come testimonia il prediale Acerronia e perché la zona di Volcei-Atina assume un <<particolare rilievo>> (G. Camodeca, “Ascesa al senato e rapporti con i territori di origine. Italia: regio I (Campania) e le regiones II e III”, in Epigrafia e ordine senatorio, a cura di S. Panciera, Roma 1982, pp. 101-163, in particolare pp.110, 111, 151). Nei suoi lavori Camodeca non prende in considerazione l’iscrizione di Potenza CIL, X, 142, oggi dispersa, posta da un collegio non specificato ad un suo affiliato, tale Cn. Acerronius Puteolanus (A. Di Noia, Potentia. La città romana tra età repubblicana e tardo antica. Potenza: Consiglio Regionale della Basilicata, 2008, p. 104, n° 52), il cui cognome potrebbe indicare un’origine da Pozzuoli, dove operavano molti tra i più intraprendenti proprietari e commercianti dell’impero romano. In Studi e ricerche su Puteoli romana (Atti del convegno, Napoli 1979, p.181) lo stesso Camodeca afferma che il cognomen Puteolanus, derivato dalla città di Pozzuoli è ivi ampiamente attestato; non risultano però attestazioni della gens Acerronia a Puteoli (G. Camodeca Puteoli romana. Istituzioni e Società. Saggi, Napoli 2018, pp. 441-538). Per quanto riguarda i Satrii invece, possiamo molto probabilmente supporre che, in età romana, nella giurisdizione di Potentia rientrasse anche l’ager di Torre di Satriano e così l’attuale toponimo di Satriano deriverebbe dalla gens Satria, la cui presenza è attestata a Potentia da un veterano, patronus della città ma iscritto alla tribù di Venusia (CIL, X, 135; A. Di Noia, Potentia, cit., pp. 79-81, n° 19). Abbiamo inoltre attestazioni del gentilizio, già dagli inizi del I sec. a.C., a San Gregorio Magno, Teggiano, Atena Lucana (AE 1964, 35; CIL, I, 1685 = X, 290; CIL, X, 5047).


� M.R. Torelli, Iscrizioni latine inedite o malnote, pp. 285-286 (Tav. XIVc–d). 


� Da Puteoli veniamo a conoscenza di ben quattro liberti tutti riconducibili ad un certo M. Kanius Protus (CIL X 2225) e di un Kanius (di cui si ignora se nomen o cognomen) coniux di Sextia L. appartenente alla potente famiglia puteolana dei Sextii (CIL X 3703). Abbiamo attestazioni, inoltre, da Capua (CIL X 4058) e da Atina (CIL X 384).


� F. Tassaux, “Production et diffusion des amphores à huile istriennes”, Antichità Alto Adriatiche, n. 46 (2001): p. 526. M. B. Carre, “Quelques marques sur amphores du territoire de Senigallia: un complément à la série “ KANI ””, Picus, n. 22 (2002): pp. 75-103.


� Una strategica statio situata su un importante snodo tra l’antico Tratturo Regio (che si svolge al confine Nord del Comune di Potenza e lambisce i comuni di Cancellara, Pietragalla e Avigliano) ed il tracciato che collega Venusia con Potentia, come ricorda Vincenzo Perretti nel suo studio Toponomastica Storica di Basilicata, Potenza: Consiglio regionale della Basilicata, 2002.


� Personaggio attestato da alcuni bolli laterizi, cfr. M. Gualtieri, La Lucania romana, p.191. La variante Canius \ Kanius è attestata da Steven Tuck, che ha studiato delle iscrizioni nel museo di Kelsey (S. Tuck, Latin Inscriptions In The Kelsey Museum: The Dennison And De Criscio Collections, Michigan: Michigan Press, 2006).  


� R. Antonini, “Oggetto miniaturistico litterato da interamna lirenas vel suc(c)asina”, Quaderni Coldragonesi, n. 8 (2017): p. 37.


� M. L. Nava - P. Poccetti, “Il santuario lucano di Rossano di Vaglio: una nuova dedica osca ad Ercole”, MEFRA, n. 113/1 (2001): pp. 95-122.


� L’iscrizione viene collocata da Poccetti nel II secolo avanzato, ibid., p.100.


� Attraverso il meccanismo delle confische   


� A. Capano, “Dalle origini alla fine dell’Impero”, in Potenza (Le città nella storia d'Italia), a cura di Alfredo Buccaro (Bari: Laterza editore, 1997), pp. 8 e 13. Che tale ipotesi non sia da escludere, lo richiede soprattutto il nome Canius, attestato sia a Pontecagnano che nella zona del Piceno, come abbiamo visto. Smentisce l’ipotesi di Capano F. Senatore in “Note sulle origini di Potentia: le premesse indigene e l’istituzione del municipium”, SCO, n.50 (2004): pp. 303-328, lavoro al quale si rimanda per uno sguardo d’insieme sulla storia di Potentia.  


� E. Gabba, Esercito e società nella tarda repubblica romana, Firenze: La Nuova Italia editrice, 1973, pp. 277-331.


� M. Gualtieri, La Lucania romana, p.196.


� Cfr. supra, nota 45.


� Cfr. supra, pag. 6.


� Ed è inoltre l’unica esigua testimonianza dell’età romana.
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